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Dimenticare
è un’arte
sopraffina
Viene meglio in estate, e
viene meglio in un’isola.
Viene meglio da grandi.
Dimenticare.

Dimenticare è la cosa
che mi piace di più. Sme-
morarsi, senza rumori di
fondo. Dimenticare ferite
e piccole angherie, libe-
rare la mente
dalle scorie e
dai rifiuti, dal-
l’ispidume ac-
cumulato nel
tempo che ci fa
duri e pesanti.
Dimenticare è
bello perché ti
fa spazio dentro, ti apre
al nuovo, ti fa curioso di
altri tempi e nuove rela-
zioni. Ti dispone a nuovi
e freschi sentimenti. Di-
menticare è bello non
solo nei suoi esiti,  di-
menticare è bello nello
svolgimento, è un viag-
gio da cui torni più di-
staccato e leggero, paci-
ficato. Perché alla fine ti
lascia dentro  solo il bel-
lo di  un’esperienza, il
nucleo profondo che non
può sparire. Dimenticare
non svuota, ma depura.
Ti rinnova. Rivitalizza,
screma. Se non dimenti-
cassimo qualcosa ogni
giorno saremmo istrici.
Come farebbe uno scrit-
tore a scrivere e inven-
tare, se ricordasse tutto?
Dimenticare è il mio
massimo piacere. Via la
zavorra, a Salina o nell’i-
sola olandese di Texel,
non importa. L’impor-
tante è un buon bicchie-
re di vino. E vai. 

MARCO VESPA
(biologo e scrittore)
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Giovedì al Solito Posto di
Caltanissetta, arrivano i
Meganoidi. La band, di
recente, è ritornata in studio
per la realizzazione di un
Extended Play intitolato
«And Then We Met Impero»,
uscito il 13 Maggio 2005.
Questo lavoro, che contiene
cinque brani inediti per oltre
25 minuti di musica,
annuncia una ulteriore
evoluzione, un altro passo
verso la ricerca di sonorità
volte a valorizzare
atmosfere e dinamiche
emotive.

SUGARFREE E CRABS
L’Hard Rock Cafè di Catania
festeggia domani, in
contemporanea con gli Hard
Rock Cafè di tutto il mondo, il
34° anniversario della nascita
del primo locale della catena
di locali rock per eccellenza -
avvenuta a Londra, il 14
giugno del 1971. Un evento
speciale che verrà festeggiato
con il concerto dei Crabs e
l’esibizione degli Sugarfree (a
destra). Accanto ai due eventi
musicali, l’Hard Rock Cafè
presenterà il menu dell’epoca
per un tuffo in quegli anni a
cavallo fra i ’60 e i ’70.

GELA... TANGUERA
Venerdì prossimo alla
discoteca Tanguera di Gela,
inaugurazione della
stagione estiva. Ospite della
serata il dj e conduttore
Nicola Savino (nella foto a
destra). Installazioni con
sfilata di splendide modelle
in abiti d’alta moda. Sala
Old House con musica
curata dal dj Daniele
Tignino.

SIXTEENS
La band di San Francisco sarà
di scena venerdì al Ramblas di
Catania (ingresso gratuito).

LUNAECLUB
Sta per riprendere vita il
mitico lunedì al Cafè de Mar.
La data d’inaugurazione è
fissata per lunedì 20 giugno a
partire dalle 23.
Un’occasione per vivere
intensamente la notte del
lunedì con la giusta
atmosfera, gli incotri inattesi,
la dimensione ideale, e
l’appuntamento storico del
«LunaeClub». Organizzazione
e pubbliche relazioni della
serata sono affidate a due
baluardi delle notti siciliane:
Vittorio Consoli e Fabrizio
Licciardello.

Catania caput mundi
Tra gli ospiti di Pietro Moncada a Palazzo Biscari anche l’ex sindaco di Madrid

ELVIRA SEMINARA

CATANIA.  Quando sei nato non puoi più nascon-
derti. Specialmente se hai tre cognomi, un vicerè
tra gli antenati, hai lavorato a Bruxelles e a Boston
e hai amici illustri nel mondo, E’ così che Pietro
Moncada Paternò Castello, anni 46, funzionario
della Commissione europea in Spagna, figlio di
Vincenzo, ha pensato di celebrare i suoi natali, sia
dinastici che geografici, con una festa a palazzo
Biscari, sabato sera, dedicata agli amici vicini e
lontani, quelli di Sicilia e quelli del mondo, co-
nosciuti tra Bruxelles, Boston, Siviglia e Madrid,
dove vive da dieci anni con la bella moglie Al-
mudena, avvocato e manager, e tre figlie. 

Ha lasciato l’Isola dicias-
sette anni fa, Pietro Monca-
da, e forse nel suo cuore
esule, come in quello degli
antichi poeti arabi, la Sicilia
si è un po’ trasfigurata, si è
scontornata nel tempo e
nello spazio, è  rimasta anti-
ca  e solitaria, un po’ bambi-
na. Forse per questo, un so-
prassalto di nostalgia (men-
tre le sorelle Alessandra, Va-
lentina e Letizia mettevano
i due cognomi nel vano più
alto del cassettone antico di
famiglia, attraversando la
società leggere, col passo ve-
loce e scanzonato di un solo
cognome), Pietro ha voluto
qui a Palazzo Biscari, accolti da mille
candele e bocconcini intarsiati (che
parevano usciti non da una cucina ma da un’ore-
ficeria barocca) più di quattrocento ospiti di alto
lignaggio, non solo familiare ma economico e
professionale. Per dirgli: questa è casa mia, que-
sta è la Sicilia e dovete conoscerla, come turisti
ma anche imprenditori, perché no, proviamo.

Sorride, di un sorriso saggio e ironico, il «bor-
ghese, anzi meno che borghese», ex sindaco di
Madrid (anni ’78-’79, anni caldi e decisivi) Josè
Luis Alvarez, dirigente del Partito Popular, oggi
notaio in pensione ma ancora vitalissimo autore
di libri giuridici. «La società si è trasformata, la
Spagna è davvero lanciatissima sul piano econo-
mico e culturale, turismo e industria… Persino
troppo avanzata: ha visto adesso quanta apertu-
ra coi gay?».

Alza la voce per farsi sentire, Luis Alvarez, per-
ché la musica adesso s’impenna, il piano (di An-
drea Beneventano, virtuoso catanese apposita-
mente giunto per l’amico Pietro), le trombe e il
sax invadono la sala, le note maliziose si avvita-
no tra le ampie gonne delle dame e le orecchie
dei puttini chini sul soffitto, si insinuano nel ci-
caleccio spagnolo, francese e inglese che trama
l’intero terrazzo, e che rimbalza, magico e stra-

niante, dalle  lucenti cupole agli archi cupi della
marina. 

Strana notte, questa notte, con questo giugno
che pare ottobre, e questo jazz che fa America,
mescola i mondi di ieri e domani, e questo vento
che inquieta gli scialli. E partono, fianchi e man-
tiglie, frange e mani veloci, poi nelle danze  spa-
gnole, vorticando con le ospiti spagnole vestite di
rosso e turchese, tanto più squillanti  e fiorite ri-
spetto a noi siciliane, chissà perché così devote al
nero,  chiuso e assoluto (dico negli abiti), dero-
bertiano.

No, non ci sono gattopardi né iene, per fortuna,
stasera, e non ci sono nemmeno Tancredi e An-
geliche, c’è lo sguardo  tenero e vago di Luigi, di-

ciott’anni, figlio di Letizia Moncada, che confessa
beffardo: «A me dei titoli importa poco, il mio
mondo è diverso, è un’altra cosa». E c’è il mondo
di Kubrat Sayonia Coburgo, nipote della regina
Giovanna di Savoia nonché figlio del re Simeone
di Bulgaria, il quale poi è diventato presidente del
governo e adesso è all’opera per le nuove elezio-
ni. Lui, il figlio Kubrat, per la prima volta in Sici-
lia, invece fa il chirurgo e vive nella più solida Ma-
drid. «La Bulgaria è ancora in stato di disagio,
ma sta lavorando per farsi europea, ci vado ogni
anno, lo vedo». E c’è  il mondo di Enzo Bianco, «re-
pubblicano di formazione e fede», che dunque
crede nella «sola nobiltà di spirito, di intelligen-
za e cultura», e soprattutto nella Catania viva,
reattiva.  

Transizioni, sussulti. Mondi mischiati e fre-
menti, abbandonati alla fine sui divani perché i
tacchi a spillo gridano vendetta, e lo champagne
vela le coordinate, e il cioccolato al peperoncino
spezza la lingua e il respiro, ma intanto gli anni
sono passati, e forse questa serata è durata un se-
colo, perché nell’altra sala urla la disco-music, e
forse qualcuna si leverà pure le scarpe, danzando,
quando un’alba nuova schizzerà dal mare.

ALMUDENA E PIETRO MONCADA PATERNÒ CASTELLO ORE 0.15: LA NOTTE È GIOVANE E FATTA PER DANZARE...

COME MANTENERE UN PERFETTO APLOMB ANCHE MENTRE ACCANTO TUTTI SI SCATENANO NELLE DANZE

GRANDE SFOGGIO DI GIOIELLI DUE CHIACCHIERE TRA AMICHE UN DRINK PRIMA DELLE DANZE
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La festa che ho organizzato a Palazzo Biscari, a
parte la ricorrenza del quindicesimo anniversa-
rio del matrimonio di Almudena e mio, è stata
una riunione di amici incontrati nei diversi pae-
si dove abbiamo vissuto. E anche una scusa per
fare incontrare la nobiltà tradizionale con la nuo-
va aristocrazia intellettuale e impresariale in un
luogo mitico e metaforico come la Sicilia e spe-
cificatamente in un palazzo emblematico già
simbolo, a partire dal XVIII secolo, della rinasci-
ta della città e promotore della modernità cultu-
rale ed economica dell’isola. La famiglia dei Mon-
cada Paternò Castello, quinto ramo dei principi di
Valsavoja, ha origini normanne ma anche arago-
nesi, ed è discendente del primo dei Viceré Mon-
cada che governarono l’isola per conto di Alfon-
so il Magnanimo e di Ferdinando il Cattolico. At-
tualmente, il principe di Valsavoja è mio padre
Vincenzo, che è anche barone D’Armiggi, barone
del Cugno di Mezzano e cavaliere del Cingolo Mi-
litare e Speron d’Oro.

PIETRO MONCADA PATERNÒ CASTELLO
[FOTOSERVIZIO DAVIDE ANASTASI]

La festa e i miei amici

JOSÉ LUIS ALVAREZ, EX SINDACO DI MADRID, INNAMORATO DELLA SICILIA


